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La nuova democrazia non ha ancora trovato un equilibrio 
e mentre nella società politicaprevale il tutti contro tutti 
per la gente comune c'è la stessa quotidiana fatica di vivere 

io nelle paure della Russia 

Venerdì 
22 gennaio 1993 

WALTER VELTRONI 

_ • MOSCA. Mosca sembra 
una citta sospesa. Come se , 
tutto fosse provvisorio, tran- . 
seunte, precario. Come se : 

dentro queste case, • tra i 
grandi viali e i parchi innevati ' 
si affrettasse una umanità in- ' 
certa, smarrita, forse impau-
nta. Ci vogliono mesi, anni, < 
(orse una vita per capire dav- ;-
vero questo grande universo '' 
che è la Russia. Descrivo per- ' 
ciò una sensazione, una im- ': 
pressione che sento attraver- ., 
sando la città. Mosca appare, 
in questo Inverno del 1993, '. 
drammaticamente schiac- .' 
ciata dalla memoria di un 
passato pesante come II mar
mo e dalla diffusa inqutetudi- • 
ne per un futuro incerto, diffi- ' 
Cile. 11 regime politico, la > 
conquistata • democrazia, 
non ha ancora trovato il suo ; 
nuovo equilibrio, la dimen- • 
sione giusta del rapporto tra , 
pluralismo e decisione, della ; 

convivenza tra organi istitu- ' 
zionali diversi. Al monollte : 
Pcus è succeduta una polve- r 
nzzazione e una frammenta- ' 
zione delle formazioni politi- -
che. Esistono decine e deci-
ne di partiti il cui peso reale, • 
però, non è stato mai «pon- < 
derato» in un voto popolare. ; 
Ciascuno parla cosi a nome 
non si sa bene di chi. Per pa- ] 
radosso il presidente Eltsin • 
non ha un partito che lo so- ; 
stiene e la sua forza affonda ì-
in un, seppure calante, con
senso popolare. E all'osser- ' 
valore che cerchi di colloca- '•: 
re i partiti o gli uomini politici 
secondo la tradizionale divi- ' 
sione di destra, centro, sini- • 
stra viene sconsigliato di av-
venturarsi in una simile im
presa giacché, i parametri di 
riferimento sono tutti mutati. • 
La politica russa,sembra cosi 
dominata da polemiche vio-
lentissime, insulti, reciproche ', 
accusedigolplsmo.e.di pre-
varicazione e appare cosi In- . 
capace di produrre, nei tem- -
pi giusti,, quelle .decisioni e 
quei consenso " capaci di 
fronteggiare ; l'autentico ' 
dramma ' • • -• dell'economia. 
Quando incontriamo il presi-. 
dente degli industriali, il pò-
tente ed autorevole Volskij, ; 
egli ci dice: «La tragedia non . 
sta tanto nel calo del 20%, in 
un anno, della produzione. : 
Sta nel crollo almeno del 42% ' 
dell'acquisto di beni. Per le -
scarpe e i vestiti il livello di 
consumo è tornato al 1939, • 
per gli alimentari agli anni ' 
60. La gente ha soldi solo per 
sfamarsi e questa condizione « 
provoca •.. I effetto - domino: 
meno consumo, meno prò-
duzjone, meno occupazlo- ' 
ne». La forbice tra .salari e 
prezzi è divenuta spavento- ; 
samente grande. Si dice sem
pre, venendo a Mosca, della 
povertà delle vetrine o delle ! 
file davanti agli sprovvisti ne
gozi di Stato. Ma ora c'è qual- : 
cosa di più e di • diverso. 
Guardo i cartelli con 1 prezzi, ' 
girando per la città. In un 
mercato colcosiano di • un 

auartiere popolare un chilo 
i pere costa 600 rubli, un 

chilo di carne 1000. Lo sti
pendio medio di un russo' è , 
di 7mila rubli. Come se in. Ita- ! 
lia ci volessero più di lOOmila ; 
lire per acquistare un chilo di 
manzo o di vitello ALiudmi-

la Vartazarova. docente di 
economia, chiedo come : 
questo sia sopportabile dalle ,. 
famiglie e lei mi risponde '• 
sorridendo: «è semplice, 
mangiamo meno carne». E 
aggiunge che ormai l'alimen
tazione principale è formata ' 
dai generi di minorcosto: pa
ne, pasta, patate. Una ma
trioska costa due stipendi, 
15mila rubli, in un chiosco 
sulla Piazza del teatro. L'in
flazione nel 1992 è saltata al -
1200% e il rublo è ormai solo ,, 
una moneta da convertire, al ': 
mercato intemo del cambio ' 
nero o. di quello lesale al ' 
quale ormai un dollaro si '• 
compra a 500 rubli. Quando < 
entriamo, con Sergio Sergi e • 
Pavel Kozlov, al Cremlino, -
per incontrare il portavoce di 
Eltsin un ufficiale della sicu- ', 
rezza che passa dice a Sergi,. 
che per sbaglio ha fatto ca- -', 
dere 100 rubli per terra: «La
sci perdere, non valgono nul
la». Fuori, sulla Piazza Rossa, 
sembra attenderci un ragaz- " 
zino, forse 10 anni, che ci 
trotterella intomo. Ha, incoi- -
lata sulla plastica dei sacchi 
d'immondizia, una sfilata di 
distintivi che dice apparten- " 
sano alla sua collezione. Par
la benissimo l'italiano, come 
forse anche francese e tede- • 
sco e potrebbe essere, alla •' 
sua età, un genio come «Era-. 
smo il lentigginoso». Invece è { 
11 a vendere i distintivi invece ' 
di giocare e a convincere chi , 
tira sul prezzo che no, lui ci ' 
rimette, e ripete: «No busi
ness». Il bambino del 
distintivi' usa •• una 
neolingua che sem
bra dì vedere mate
rializzata in questa 
città. Fianco a fianco 
ci sono la,ipochc>ve-
trine delle •• grandi 
marche dellOcci-
dentee, file sterminar 
te di poveri chioschi dove si 
vende di tutto, comprese le 

.imitazioni dei profumi o dei 
, liquori del mondo ricco. E la 

Questo paese non è diventato 
il nuovo grande mercato 
. come molti pensavano 

"e^te-sua-economia semèm 
:suH'.orlò del tracollo» 

m 
di questa terrà. 

- La giovane 'democrazia 
russa si trova di fronte ad un 

, nodo duro, terribile. Fare i 
gente si affolla di fronte a ;;; conti davvero con il passato 
questa primordiale forma di • di questo paese. È vero, sul-
apertura al mercato e al pro
fitto. La via Kalinina, un tem- ' 
pò grande passeggiata, è ora . 
soffocata da una sequenza ; 
interminabile di queste sca- ; 
tole di latta tra le quali si so- ' 

l'Arbat si vendono le tessere 
e le bandiere del Pcus o le di
vise con le decorazioni dei 
generali dell'Armata Rossa È 
vero che sulle statue di Dzer-
zhinskij e. di Sverdlov cam

po ormai impiantati la mafia ;' v peggiano ora le piccole croci 
. e il racket. Di questi chioschi 'di legno. Ma, forse, i simboli 
. si è occupato-persino il nuo-
' vo premier Cemomyrdin di
cendo che non possono es
sere loro la modernizzazione 

; annunciata. Intanto, però, i 
• capitali. stranieri tardano a 
; venire. Giacciono, non utiliz-

sono caduti, come spesso 
succede, assai più in fretta 

. della struttura reale del pote-

. re passato. Le istituzioni rap-
." presentative . sono ancora 
> composte con il vecchio si-
'; stema, gli uomini che si com-

zati, molti miliardi di dollari :; battono aspramente da di 
del Fondo monetario inter
nazionale per crediti agevo-

verse posizioni vengono qua-
- si tutti dallo stesso apparato 

lati alle imprese. Ma con una :, quello del Pcus. il sistema di 
• cosi bassa capacità di consu- '••;; produzione e distribuzione è 
mo e un'inflazione a quattro y] ancora per larga parte affida-
cifre gli investitori esteri non . to allo Stato. E insieme può 
si fanno certo prendere dalla ;'• capitare •• di rivedere sulla . 
fretta e attendono, progetta- "- Pravda l'effige di Lenin che 
no, rinviano. Cosi nei loro uf- '> era sparita e di assistere alla 
fici di rappresentanza girano « ripresa politica e organizzati-

1 più i pollici della inattività ", va del partito comunista Ris
erie i dollari degli affari. La -- so. Ci vorrà tempo, per tra-

: Russia non è divenuta il gran- ;"•; sformare la Russia. Ma la im-
\ de e nuovo mercato che ci si '.-. solta «questione democrati-
attendeva. E la sua economia •• • ca», cioè l'equilibrio dei pote-
sembra sull'orlo del tracollo,... ri, rischia di allungare o di va-
cosi come la atavica capacità , nificare drammaticamente la 
di sopportazione della gente transizione Tra breve si terrà 

il referendum costituzionale, 
la cui convocazione fu il ri
sultato di una faticosa me
diazione dopo l'ultimo san
guinoso scontro tra Eltsin e il 
presidente del. parlamento, 

-HQiBsbulatovrNòn si saranccr? porièTCr3icèilTSórtavóce 
ra se si nuscirà a raggiungere iusjn s u i bombardamento di 
uà accordo, sul quesito/ia <1>Baghdad;^U> Russia ha una 
fonnul*ré atfajsèhedai e se* aoppia- ptosiz,ldhe.-*Essendo 
Khasbulatov, cHe il referen- . u n a potenza occidentale è 
dum non voleva, favorirà l'a 

Un moscovita osserva una vetrata di 
profumi occidentali, in una foto di Rober
to Kocti. Sotto, il presidente del Parla
mento russo. Khasbulatov e l'ex mini
stro per nnformazjone Poltoranin 

persino la Procura è stata 
mobilitata per far luce su 
questo scontro senza quar
tiere, su questa ferocissima 
lotta politica di potere. • 

Il portavoce di Eltsin. Ko-
stikov, ci. dice che Khasbula-: 

tov vuole usurpare la Costitu-, 
zione. Volskij, che si colloca -
in una posizione equidistan
te dai due protagonisti della * 
polemica, non esita però a 
definire Poltoranin «uno che 
avrebbe bisogno di dormire» 
e formula altre piacevolezze 
che pubblicheremo nell'in- ; 
tervista. Sembra un tutti con
tro tutti, una specie di rissa ' 
da saloon. •• ™ . , . . . , . . 

Divisa, incerta, :con :un 
equilibrio instabile dei poteri, • 
la Russia deve affrontare la ' 
sua drammatica situazione 
economica, i suoi problemi ! 

politici ma anche cominciare , 
a tornare ad occuparsi di pò- : 
litica estera. Anche qui la ; 
Russia sembra sospesa. ; Il 
suo simbolo è l'aquila bifron- ' 
te. Sempre Volskij, che è an- ; 
che leader dell'«Unione Civi
ca», ha detto che una faccia -
dell'aquila è rivolta ad Occi- • 
dente e l'altra ad Oriente. E 
tutto, qui, parla di questa . 
doppia identità che attraver- . 
sa la storia di questo paese e 
di questo popolo. La Russia, 
anche sospinta dalle tensioni 
etniche e religiose, si trova a i 
scegliere una strategia: dive- 'I 

, nire una debole potenza del- ] 
• l'Occidente o la più forte del- • 
- l'Oriente. Si parli di lrak o di -
. Serbja, J U ^ b l e m a si .rjgro- ; 

ròcedi 1 

, solidale con gli alleati ma,* 
avendo sul suo territorio de- : 

• cine di milioni di musulmani, -
: vuole avere buone relazioni * 

con l'irak». Sulla Jugoslavia e ' 
sulla prospettiva di un inter
vento militare, i russi sembra- : 
no molto decisi nella loro > 
contrarietà. E non li muòve 

1 solo una considerazione di : 
r: real-politik, l'inefficacia ama-
; ramente sperimentata di in-
:' terventi militari - estemi • in • 
• conflitti etnici, ma la presen-: 

za in quell'area degli slavi e il 
mmmm conseguente , possi- • 

bile accendersi di >. 
tensioni nazionalisti- • 

i che tra i russi, s--,.: "ii 
- Per tutto • questo • 

Mosca e la Russia mi < 
sembrano davvero ', 
sospese, tra presente ; 
e passato, tra Oriente • 
e Occidente, tra tra- ' 

Ha accusato Khasbulatov di •> collo e sviluppo. Ma, lo ripe- i 
aver tentato, con un suo cor-% to, sono solo riflessioni di* 
pò di guardie armato, un gol- ? viaggio. Nulla di più. Forse la ' 
pe e ei essere circondato di ^sospensione» è un codice! 
«relitti umani». Quell interyi: ^ . j ^ , ^ , ^ deii'animo rus- '; 

stensionismo che, se mag
gioritario, renderebbe nulla 
la consultazione. Per questo 
lo speaker delle Camere ha 
messo in campo la sua capa
cità di influenzare i media ed 
Eltsin, per tutta' risposta, ha 
nominato un Suo fedelissi
mo, il sanguigno Poltoranin, 
a capo di un «Centro» per il 
controllo degli organi di in
formazione. Propno Poltora
nin è in questi giorni al cen
tro di polemiche durissime. 

'Tutto sembra sospeso 
trapassato e presente, > 

tra Oriente e Occidente, 
tra tracollo e sviluppo, - • 

nello scontro forte di identità 

sta è stata rilasciata, quindici 
giorni fa, a Sergio Sergi,, il 
corrispondente de - l'Unità. 
Ora è rimbalzata qui dopo la 
integrale pubblicazione del 

' so. Me lo fanno pensare le ul
time parole del romanzo «Il < 
quinto angolo» di uno scritto- ' 
re ebreo russo, Izrail Metter " 

testo sulla Rossiskaja Cazeta. J;. «Viviamo della stessa follia. 
Anche la tv si è occupata, in ti vaghiamo in mezzo a tombe 
un programma di grande jntrovabili». 
ascolto, di questa polemica e 

L'era Clinton 
porterà alla Terza 
Repubblica Usa? 

SDICK) FABBRINI 

D a sempre, il discorso inaugurale di un presidente 
americano è rilevante per una esclusiva ragione: 
perché cristallizza la percezione de! «tempo sto
rico» della nuova presidenza. Non spetta a quel 

^ ^ _ ^ discorso prospettare i programmi di governo: 
questo compito è divenuto (almeno dal 1921) 

proprio del «Messaggio sullo Stato dell'Unione», che il presi
dente in carica presenta annualmente al Congresso (gene
ralmente ne! mese di febbraio). Il discorso inaugurale ha un 
altro compito: con esso, diceva Lippmann, Ù presidente ~ 
«parla alla storia», più che alla nazione. Anche il discorso di 
Clinton non ha fatto eccezione. •-:.? ; :- • - „=;' 

Visto in questa prospettiva, il suo messaggio appare il se
guenti: l'America è in un momento di svolta epocale del suo 
regime politico. I presupposti intemi ed estemi di quel regi
me sono crollati. Occorre, ecco la parola chiave, «ree-inven-
tare la democrazia americana». Che sia cosi appare indub- ; 
bio: è merito di Clinton averlo riconosciuto ed esplicitato. ':. 
Per questo motivo, se si compara questo discorso con quello i 
dei presidenti «moderni», l'unico ad esso equiparabile è 
quello di F.D.Rooscvelt del 1933. Allora, l'ex governatore di • 
New York, fu costretto a ritornare «alle radici dell'America» ' 
per prospettarne il futuro. Non era sufficiente la presa di di- ••. 
stanza dell'esperienza del suo predecessore (l'ingegnere •• 
Herbert Hoover) per definire la nuova amministrazione 
F.D.Roosevelt percepisce la necessità del cambiamento, ma 
non conosce ancora le caratteristiche che dovrà avere. Si ri- > 
legga quel discorso: non vi si troverà niente che puO spiega
re il New Deal e, soprattutto, le straordinarie scelle dei sue- ' 
cessivi «cento giorni». Anche allora, come oggi, si trattava di ; 
•costruire un nuovo regime», non di amministrare un regime ; 
relativamente consolidato ricevuto in eredità. - -., ..--.-

Nona caso Clinton si è rivolto a quel presidente, rievocan- f 
do la sua sollecitazione a fare del governo «un luogo di spe- $ 
rimentazione coraggiosa ed audace». I presidenti successivi;. 
a Roosevelt, tutti indistintamente, si sono mossi all'interno -, 
delle «coordiante» del regime da lui creato: naturalmente, : 
quelli democratici per razionalizzarlo e quelli repubblicani : 

per criticarlo. Solo Reagan, in particolare nel primo manda- f 
to (1981-1984) ha cercato di dare vita ad un nuovo regime: -, 
ma la sua azione non è riuscita ad andare oltre una demoli- ' 
zione di parti di quello consolidatosi tra gli anni Trenta e la ' 
fine della seconda guerra mondiale. - . . , . . . - - . - J , . , ; 

Clinton è apparso consapevole che non può che essere 
jn presidente «regime builder» («costruttore di un nuovo re-. 
girne»). Contrariamente a J.F.Kennedy, egli non potrà limi- -
tarsi «a trasformare' il paese senza cambiarne la politica». < 
Contrariamente a Carter, non gli potrà bastare la strategia -
(che Carter non riuscì a perseguire) del «ricompattamento 
aggressivo di una coalizione litigiosa». Clinton vince o perde ;-
sulla capacità di costruire il nuovo.non su quella di mante- : 

• nere il vecchio. Perché il vecchio non c'è più, e da tempo, i 
Non c'è più la coalizione sociale del New Deal...v •-. • : ' ;>• •:.. -i. 

N -- on c'è più la cultura governativa dell'interventi-
. smo regolamentativo del New Deal. Non c'è più : 
il liberalismo della guerra fredda dèi New Deal. ' 
Ma. soprattutto, non c'è più il partito democrati- . 

_ _ _ _ _ co, inteso sia come.partito elettorale, capace di : 
tenere unito una coalizione spuria di gruppi ed 

' interessi, che come partito istituzionale, capace di ricom- • 
porre i comportamenti delle due istituzioni di governo (la \\ 

' presidenza e il Congresso). Ecco perché il nuovo presidente •* 
è costretto a «re-inventare la democrazia»: cos'altro potreb- ' 
befare? —•••-.:• - .-.,...^-......,-^,. ...,.., .., ..._.,,•. 

Si tratta di una responsabilità straordinaria, per l'America ' 
e per il mondo. Ma si tratta di una responsabilità che puO '(• 
. nobilitare la politica e chi ad essa si dedica. Come nel 1933, : 
anche in questo 1993 la politica è costretta ad agire quasi;: 
•indipendentemente» dalla società. Clinton è stato eletto • 
con il compito, non di dare voce ad una maggioranza socia-. 
le di già costituita, bensì con quello di agire perché quest'ul-
Urna possa costituirsi. Nei passaggi di regime, le maggioran- ; 
ze sociali debbono essere costituite, non presupposte. Ma ' 
ciò implica un ricorso alla «politica straordinaria» (quella 

. delle prospettive), ed un abbandono della «politica ordina- f 
ria» (quella della lista della spesa). È difficile dire se Clinton < 
riuscirà a muoversi coerentemente con gli imperativi della ; 
•politica straordinaria». In un differente contesto storico, og-
gi possiamo dirlo, F.D.Roosevelt ci riuscì. Quel presidente : 
capi che la «politica straordinaria» implica, per dirla con Lo- ; 
wi, «il ridisegno delle istituzioni in relazione alle esigenze -
della riforma politica». F.D.Roosevelt inauguro la «Seconda ; 
Repubblica» ed un nuovo partito democratico. Cioè inventò i 
il «presidenzialismo statunitense». Da allora un regime a do- '. 
minanza congressuale è divenuto a dominanza presidenzia-
le. E, da allora, partiti principalmente parlamentari si sono 
trasformati in partiti principalmente presidenziali. Qui, non 
importa stabilire la qualità di tale trasformazione istituziona
le. Di fatto, senza di essa, il New Deal non avrebbe potuto ' 
realizzarsi. Se è vero che la democrazia americana è in un ' 
passaggio d'epoca, allora Clinton, se vuole vincere, dovrà l 
inaugurare la «Terza Repubblica» e il suo rinnovato strumen-
to politico. Essendo la sfida a Clinton di origine intema, non 
è escluso, come sostiene da tempo Robert Reich, che essa 

' conduca ad un ridimensionamento della presidenza, a vari- '. 
taggio di un govemocollegiale con il Congresso. Comunque ̂  
sia. si tratta di una sfida da seguire: anche perché non è poi * 
cosi dissimile da quella che «tanno affrontando i «costruttori 
di un nuovo regime» nel nostro paese. 
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Chiambrettì, il comunicatore anomalo 
• 1 Esiste un fenomeno 
televisivo che credo sia or
mai diventato palese per 
tutti il portatore Tv d'una 
notiziatende ad assomiglia
re il più possibile alla noti-
zia che sta comunicando, 
ad adeguarsi anche fisica- -
mente ad essa. Si incupisce 
per una notizia cupa, si rin- '. 
galluzzisce per una gratifi- . 
cante, si indigna per una ; 
che lui pensa meriti quella 
reazione. Questa adattabili-
tà camaleontica ha due fa- > 
si. La seconda fase, dopo -
l'atteggiamento «•••: parteci- ;.'• 
panie già espresso, spinge ;: 

il comunicatore ad identili- > 
carsi col contenuto del di- -
scorso e con ì personaggi -
che lo riguardano. - ; 

L'inviato del Tg ; Santo :; 
Della Volpe per esempio, -
che parla da Baghdad, cer- ' 
ca di presentanti - e ci rie- >'• 
sce - con un look iracheno 

fino a farci meravigliare per 
il suo italiano corretto. Cosi ~ 
come, alla Tv di Saddam '.; 
Hussein, lo speaker ufficia- :; 
le tenta un'imitazione del 
suo capo quai perfetta e an- '%-
che la lettrice del telegior-; 

naie di Baghdad, che ab- '. 
biamo visto in questi giorni 
di collegamenti, riesce a so
migliare a Saddam in ma- •-
niera preoccupante per la '• 
sua -peraltro assai labile , 
femminilità. Molti si saran-.. 
no chiesti perché la spea-
kerina si sia tagliata i baffi. - : : 

In questo clima di omo- ; 
logazione strisciante c'è un 
personaggio, un comunica- 'M 
toro Tv anomalo che, inve- v 
ce di adeguarsi, ha scelto di :. 
opporsi alle notizie e ai loro •:' 
protagonisti. • • È . ••• Piero • 
Chiambrettì del quale mol
to si può dire tranne che sia 

ENRICO VAIME 

un imitatore di intervistatori , 
e intervistati. Che sia un <•>; 
giornalista lo si capisce dal- £• 
la puntualità cronachistica •• ' 
dèi suoi servizi. E lo si trova £! 
confermato dall'incontro, a !: 
Milano 2, col suo collega si 
Emilio Fede. Lo storico Tg ";. 
Zero partiva da lontano, da . 
Chiambrettì che tentava di r 
intervistare Enzo Biagi che -i 
s'è defilato un po' misterio- : \ 
samente. Certo, passare da '.'', 
Biagi a Fede è come disdire • • 
la prenotazione al Grand -x 
Hotel e optare per la Pen- S 
sione Sorriso, ma il passag- ¥ 
gio era molto più motivato > 
di quanto potesse sembra- ' ;' 
re. Fu Enzo Biagi, negli anni >,' 
Sessanta, a far assumere ','• 
(anche i Grandi hanno del- :: 

le defaillances) Emilio Fé- '. 
de al Tgl. Passare dal mae- •• 
stro all'allievo • (Biagi, mi 

perdoni7) non è del tutto 
fuori luogo. Ed eccoci al
l'impatto fra Piero ed Emilio 
avvenuto nella hall del Tg4 ' 
fra redattori ' ridacchiami 
che facevano la claque per 
il loro comico preferito, il 
direttore. Una serie di battu
tine e battutazze in un cli
ma da Film di Cretinetti 
(che però era muto): Fede 
tentava il personaggio del 
finto-mafioso, poi quello 
del dirigente che sa ridere 
di sé (ma era più bravo ne 
«Il circolo dei castori», pro-
gramma> per ragazzi che 
presentava dalla Rai di To
rino in tempi lontani, quan
do Fede era ancora social
democratico, pensate. Ro
ba da preistoria. Poi fu fol
gorato -ideologicamente 
sulla via non ricordo più se 
di Damasco o di Saint Vin

cent). Lo sketch di Pierino 
ed Emilietto andava avanti 
con scosse comiche non in-

• differenti: Fede che «brucia» 
. la Rai nel dare le notizie sul-
; la guerra del Golfo. Che la 
; dichiari lui? Fede che rilan-
,' eia se stesso con la compli-
: cita dei missili dei suoi fans -
' americani. Per giungere al ' 
finale. Piero: • «Emilio, che . 

:; cos'è per te la guerra?». Fe-
; de ha un attimo di sbarella-
; mento, sembra faccia cilec- -
; ca il suo repertorio d'avan-
: spettacolo. Poi spara: «Per • 
• me la guerra 6 come una 
scopata». Risate (forse regi
strate, alla loro maniera) -

: dei giornalisti Fininvest Fi
ne. Riflessione: si, io penso 

' che Fede abbia veramente 
questo concetto nella sua 

' testa. E, vista la tendenza ' 
ad anticipare le notizie del 
genere, credo soffra di «eia-
culatio precox». 

Toló Riina 

Molti ci paiono grandi personaggi, 
finché non si abbia 

occasione di conoscerli da vicino. , 
Baltasar Graditi 


